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Per le vittime della nube lunghi i tempi di ritorno alla normalità 

Si spera d'iniziare la bonifica 
della zona inquinata in ottobre 

L'assessore alla Sanità ha assicurato che le operazioni necessarie cominceranno entro 2 mesi al massimo - Occorre trovare a tutti una sistema
zione meno provvisoria di quella attuale • Scattata la fase dei risarcimenti - Il problema della detonazione e le proposte della Givaudan 

MILANO — Un momento della conferenza stampa: (da sini
stra) Rivolta, delegato all'opera di soccorso; Golfari, presi
dente della giunta regionale; Giovanardi, presidente del 
gruppo di bonifica 

Rapporto rivelatore alla magistratura 

Reparto B con un 
reattore costruito 

«in qualche modo» 
Le denunce dello SMAL sulla inadeguatez
za delle misure nella fabbrica della diossina 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 17. 

«Sembra di vivere nella fan-
tabcienza ». Scrollando il ca
po, il segretario comunale di 
Seveso, richiamato d'ufficio al 
suo posto di lavoro dalle fe
rie, riassume, con questa con
siderazione, uno stato d'ani
mo comune nella zona. Lo 
scoppio dell'ICMESA, con le 
sue conseguenze terribili ma 
ancora sconosciute, ha richia
mato infatti alla mente di 
molti immagini da romanzo 
o film fantascientifico. E la 
paura serpeggiante per un 
nemico che c'è ma che non si 
vede, si è rivelata in un epi
sodio esemplare: 17 mila fir
me messe sotto una petizione 
che vuole la chiusura di 
una fabbrica. l'ICMESA, or
mai certamente destinata, con 
o senza petizione popolare, 
elio smantellamento. 

Eppure proprio dall'ICME-
SA viene un altro esempio 
di come sia possibile — an
che in presenza di produzio
ni fortemente tossiche — evi
tare inquinamenti. O più pre
cisamente. TICMESA è l'esem
pio classico di come — in 
presenza di produzioni Inqui
nanti — gli industriali non 
abbiano predisposto neppure 
le misure più elementari di 
sicurezza e di come sia Inve
ce necessario trovare la vo
lontà politica e gli strumen
ti per imporre queste pre
cauzioni. 

La relazione che il Servizio 
medicina ambiente di lavoro 
ha consegnato in questi gior
ni alla magistratura e alle 
autorità sanitarie, contiene 
nella prima parte una descri
zione di tutta la fabbrica. C'è 
naturalmente anche una de
scrizione del famigerato re
parto B. da cui si sprigionò 
la nuvola alla diossina. 

La relazione — di cui ripor
tiamo alcuni stralci — venne 
redatta prima dell'alnciden-
tew. durante una delle poche 
visite che lo SMAL riuscì a 
Tare nella fabbrica, dopo lun
ghe pressioni sull'azienda e 
quando non si era ancora a 
conoscenza (salvo nei labora
tori di ricerca della Givau
dan) della possibilità di pro
durre «scarti» di diossina, 
assieme al triclorofenolo. 

Produzione 
reparto B 

Viene prodotto triclorofeno
lo. Vi lavorano 8 persone. 6 
su tre turni e 2 a giornata. 
Le materie prime sono tetra-
clorobenzolo e idrossldo di 
sodio in scaglie, i solventi so
no glicoletilenico e xilolo. II 
tetraclorobenzolo e l'idrossldo 
di sodio vengono caricati ma
nualmente nel boccaporto per 
rottura del sacchi che 11 con
tengono. Nel reattore viene 
caricato metà del glicoletile
nico recuperato dalle reazio
ni precedenti e metà del gli
coletilenico nuovo e inoltre 
una certa quantità di xilolo. 
Il carico dura circa un'ora 
e mezzo e la reazione, con
dotta a 175 gradi C, dura cir
ca 8 ore, 

Alla fine della reazione, for
mato il triclorofenato di so
dio. vengono distillati sotto 

.vuoto 1 solventi, recuperando 
« 95% dello xilolo e 11 50»b 
di glicoletilenico. 

Il controllo del grado di 
acidità viene eseguito attual
mente mediante immersione 
Et un bastone con cartina in

dicatrice da una bocchetta se
condaria; il sistema dì con
trollo automatico con sonda 
in apposito circuito esterno 
di una piccola parte della 
ìnassa di reazione ìion funzio
na ed è in fase di attuazione 
un misuratore automatico con 
sonda direttamente all'inter
no del reattore. 

SI lascia decantare finché 
sì separa una fase organica 
e una fase acquosa; la fase 
acquosa si scarica tramite ca
nale fuori dal reparto. 

Il trioclorofenolo grezzo vie
ne aspirato al distillatore, po
sto In un reparto vicino, me
diante vuoto. Si distilla poi 
il triclorofenolo puro, che vie
ne raccolto direttamente in 
fusti. 

Restano in caldaia i residui 
di distillazione che vengono 
aspirati in un contenitore det
to «maiale» e mandati al 
bruciatore come i residui di 
altre lavorazioni. Non è anco
ra stato messo a punto il 
bruciatore specifico di questi 
residui già progettato da 
tempo. 

Sintesi gruppo 
omogeneo 
Durante il carico del reat

tore si sviluppa polverosità 
dovuta al tetraclorobenzene 
ed In parte alla soda causti
ca in scaglie; Inoltre quando 
quest'ultima viene immessa 
nel reattore non completa
mente raffreddato, ove è già 
presente il tetraclorobenzolo. 
si ha sviluppo di vapori ed 
odori; sia la polvere che i va
pori sono causa di irritazio
ne non solo cutanea ma an
che delle prime vie aeree e 
dell'apparato digerente (nau
sea per alcuni degli addetti». 

Anche l'operazione dì im
missione dello xilolo nel reat
tore può esporre gli addetti 
a vapori di questo solvente. 
poiché 11 contenitore durante 
il carico rimane in parte aper
to; tale esposizione è stata 
causa per gli addetti di al
cuni episodi di vertigine e 
stato di ebbrezza oltre ai pre
sumibili effetti tossici croni
ci per il sistema nervoso cen
trale. per il sistema amopoie-
fico e per il fegato. 

Durante il lavaggio dei reat
tori per la distillazione dei 
solventi viene scaricata nei 
canali di scarico del reparto 
acqua che, oltre a immettere 
nel reparto odori fastidiosi. 
prococa ad alcunt addetti nau
sea ed irritazione delle con
giuntive. A causa delle per
dite dai premistoppa dei reat
tori e delle valvole, sia dai 
reattori che dai distillatori, si 
sono avute a volte perdite in 
reparto; ciò ha comportato 
immissione di triclorofenolo 
e. per alcuni degli addetti, 
schizzi sulla cute. 

Tali episodi hanno portato 
in passato a due infortuni 
gravi tali da richiedere rico
vero ospedaliero per parecchi 
giorni per due degli addetti: 
per altri addetti il tutto si è 
risolto con lavaggi immediati 
della cute ed uso di pomata 
al cortisone. A questo propo
sito è da notare che per tale 
reparto gli addetti ignorava
no la pericolosità della so
stanza che trattavano: erano 
stati informati solo che in 
caso di contatto con TCF do
vevano subito lavarsi e deter
gere la parte infiammata con 
i>omata al cortisone a dispo
sizione nella cassetta medica 
del reparto. 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 17. 

Per le vittime della nube 
alla diossina la speranza for
se nascerà alla fine di ot
tobre. L'assessore Rivolta ha 
infatti assicurato che si 
spera di iniziare le opera
zioni di bonifica entro due 
medi al massimo. Per gli 
sfollati, insomma, ricomincia 
un'estenuante attesa. E quan
to durerà la fase di decon
taminazione vera e propria? 
« Nessuno lo può sapere » 
ha sottolineato lapidario lo 
ussessore regionale alla Sa
nità. Poi trincerandosi dietro 
un riserbo che non ammet
teva spiragli ha accennato a 
«prospettive rosee» sulle 
quali però « bisogna essere 
estremamente cauti ». 

A cosa si riferiva? E' un 
ottimismo fondato su risul
tati scientifici certi e veri
ficati? Impossibile tentare 
di dare una risposta. Certo 
è che soprattutto gli sfol
lati difficilmente compren
deranno 11 perchè di un sl
mile atteggiamento. Sapere 
qual è il futuro che li at
tende è un loro diritto. 

Il presidente della Giunta 
regionale Cesare Golfari ha 
invece ribadito un impegno 
che sicuramente allevia la 
loro tensione psicologica: ha 
infatti precisato che l'orien
tamento della Regione, in 
accordo con i sindaci dei co
muni coinvolti nei disastro
si effetti della nube tossica 
— che devono concretamen
te preparare i programmi 
pratici — è di assicurare a 
tutti un appartamento, una 
sistemazione meno provvi
soria di quella attuale: «Non 
devono rimanere negli al
berghi », ha sottolineato Ce
sare Golfari. 

Inoltre è scattata l'opera
zione risarcimenti. Si tratta 
solo di prime misure che 
permetteranno agli evacuati 
le spese più urgenti (com
preso l'acquisto dei vestiti). 
Come era già noto ad ogni 
capofamiglia andranno tre
centomila lire a cui verran
no aggiunte centomila lire 
per ogni congiunto a carico. 
Le aziende evacuate (sono 
46) riceveranno invece un 
milione ciascuna. 

« SI tratta solo di una pri
ma erogazione che natural
mente non esaurisce il capi
tolo danni », ha spiegato a 
scanso di equivoci Cesare 
Golfari, ricordando che la 
Regione ha tempo per ac
certare l danni fino al 10 
novembre. 

Il presidente della Giunta 
regionale aveva in prece
denza sintetizzato 1 punti 
affrontati il mattino nel cor
so della riunione della Giun
ta stessa. All'ordine del 
giorno vi erano quattro pro
blemi. Innanzitutto la rela
zione dell'assessore regionale 
Vittorio Rivolta sulla decon
taminazione della zona In
quinata dalla diossina. Le 
proposte già approvate dalla 
Giunta nel pomeriggio sono 
state esaminate dalla com
missione consiliare alla Sa
nità, che ha deciso di chie
dere la convocazione del 
Consiglio regionale che si 
dovrebbe riunire martedì o 
venerdì prossimo. 

Seconda questione affron
tata; la necessità da parte 
della Regione Lombardia di 
costituirsi parte civile nel 
confronti dell'ICMESA e del 
gruppo finanziario che la 
controlla. La delibera verrà 
forse presa martedì. 

Terzo punto affrontato è 
quello relativo ai primi risar
cimenti di cui abbiamo già 
parlato. Il quarto formalizza 
il Comitato tecnico scientifico 
diretto dal prof. Augusto Gio
vanardi e la commissione di 
coordinamento, presieduta da 
Rivolta, di cui fanno parte 
1 rappresentanti del Comu
ni. della Provincia, delle or
ganizzazioni sindacali e del
le categorie produttive. 

Sul programma di bonifica 
hanno poi a lungo parlato 
l'assessore Rivolta e 11 pro
fessor Giovanardi. E* stato 
promesso che la Regione si 
sia muovendo « all'interno 
delle linee operative indi
cate dal rapporto Cimmino», 
ma che esse anon sono riso
lutive» per quanto riguarda 
« il processo di decontamina
zione». Da qui la necessità 
— questa la giustificazione 
tesa a smorzare le polemi
che — di ricostituire il 
«gruppo bonifica» regionale. 

Venendo poi ad illustrare 
le caratteristiche della prima 
fase di decontaminazione Ri
volta ha ripetuto in sostanza 
quanto già si sapeva. E cioè: 
le zone A (quella evacuata) 
e B (quella abitata) verran
no defoliate. 

Nella zona A, inoltre. 
verrà creato, su un'area di 
12 ettari, un «centro» di 
sperimentazione. Solo quan
do sarà terminata questa 
fase — si spera entro la 
fine di ottobre — tnizierà 
l'operazione bonifica. 

Le ricerche — dalle quali 
dovrà scaturire un program
ma di decontaminazione che 
offra serie garanzie — sa
ranno tra l'altro effettuate 
da una ditta inglese, la 
«Cremer and Warner» (il 
contratto è già stato fir
mato) e dalla stessa Gi
vaudan (l'azienda che con
trolla l'ICMESA) che ha 
consegnato ai nostri tecnici 
un rapporto organico sulla 
base di sperimentazioni ef
fettuate nel suoi laboratori 
di Zurigo e Locamo. Cosa 
propone questa società che 
a sua volta è controllata 
dalla Roche? 

In sostanza ai sostiene che 
spruzzando olle d'oliva coagu

lato con altre sostanze si 
accelera 11 processo di fo
tolisi che distrugge la dios
sina. Il prof. Giovanardi, da 
parte sua, ha sottolineato la 
necessità di una tempestiva 
detonazione di tutta la ve
getazione della zona avvele
nata. («E' un pericolo po
tenziale, come se ci fosse 
un deposito da polvere da 
sparo Incustodito»). E ha 
proposto di istituire un'accu
rata sorveglianza per stu
diare il «comportamento » 
della diossina ala nelle zo
ne A e B che In quella di 
« rispetto ». C'è il problema 
infatti anche degli animali 
(vermi, insetti, topi) che 
« possono far rientrare dalla 
finestra ciò che noi caccia
mo dalla porta ». 

Michele Urbano 

Avviso di reato 
per il direttore 
della Givaudan 

MILANO, 17. ' 
Il giudica istruttore di 

Monza Rinaldo Rosini, che 
conduce l'istruttoria sulla 
fuga di diossina dall'ICMESA, 
ha Inviato per via telegrafica 
un avviso di reato per con
corso In disastro colposo e 
omissione volontaria di ade
guati impianti di sicurezza 
al direttore generale della 
Givaudan di Ginevra (casa 
madre della ICMESA), Guy 
Waldvogel. Il cartello stradale con l'Indicazione per Seveso cancellata; sullo sfondo la fabbrica ICMESA 

La psicosi della diossina e i suoi contraccolpi sull'attività industriale 

Sulla fiorente «Brianza del mobile» 
la minaccia del collasso economico 

Una barriera di isolamento psicologico blocca una area vasta 4 mila ettari - Si rifiutano le merci e si annullano gli ordini • Gli episodi della Germania Federale e dell'Austria, 
ma anche di Milano - Nella morsa non solo i quattro comuni del settore contaminato, ma anche i paesi limitrofi, compresi i più importanti centri di esportazione 
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La « psicosi della diossina », 
se non si opera per combat
terla seriamente, provocherà 
uno sconquasso irreparabile 
nell'economia non solo di Se
veso, Meda, Cesano Maderno 
e Desio, ma dell'Intera Brian-
za occidentale, cioè di quella 
parte più operosa e prospera 
della Brianza che, in Italia e 
all'estero, è conosciuta come 
a zona del mobile ». 

Su questa valutazione sono 
tutti d'accordo, ormai. E al
larmati. Amministratori pub
blici, sindacalisti, imprendito
ri parlano della ripresa di set-* 
tembre con profonda preoccu
pazione. Il sindaco di Cesano, 
Nevlno Giacomini, ci riassu
me cosi la situazione: listia
mo uscendo dalla fase di 
emergenza per quanto riguar
da la difesa della salute, l'as
sistenza, la delimitazione del
le zone contaminate e l'ac
certamento del danni diretti: 
abbiamo ormai una "dimen
sione" di questo disastro. Sap
piamo che il danno economi
co è pesante; ma ora abbiamo 
l'impressione che potrebbe as
sumere proporzioni enormi, se 
lasciamo andare avanti la 
campagna allarmistica contro 
l nostri prodotti». 

«Non dovrebbe durare a 
lungo... ». 

« Invece potrebbe lasciare 
un segno per anni. A poco a 
poco sta sorgendo attorno al
le nostre attività produttive 
e commerciali una barriera in
visibile che si estende sempre 
più, oltre quei 117 ettari cir
condati da filo spinato a Se
veso e Meda, dove sorge la 
Icmesa; oltre i 217 ettari del
le zone contaminate di Cesa
no e Desio, superando pure 
ogni fascia di sicurezza. E' 
una barriera che sposta l'iso
lamento — un isolamento psi
cologico ma che provoca dan
ni concreti — fino ai confini 
dei 4 comuni inquinati, bloc
cando un territorio non più 

di 334 ettari, ma di ben 4 mi
la ettari. All'estero poi, a vol
te, accade che questi confini 
comprendano ancor più con
fusamente la Brianza mobl-
liera. Una follia! E' chiaro 
che, se si va avanti cosi, il 
danno potrebbe trasformarsi 
in una crisi generale delle no
stre città ». 

«Afa siamo nella settimana 
di ferragosto, e forse certi fe
nomeni preoccupanti deriva
no pure dalla stasi che si ve
rifica nel periodo delle fe
rie... ». 

a No. Le cose, in realtà, se 
si supera la prima impressio
ne, stanno peggio proprio per 
questo. Notizie e documenti 
che abbiamo sott'occhio quo
tidianamente, ci dicono che, 

nonostante la stasi d'agosto, 
il blocco delle ordinazioni è 
operante e continua a cresce
re. Sembra quasi che un po
tente e maligno concorrente 
ci stia facendo una "guerra 
economica" ». 

I documenti e le notizie 11 
troviamo anche noi. Basta 
cercarle e vincere qualche esi
tazione degli interessati pro
mettendo di non fare nomi, 
o cattiva pubblicità, dicono. 
Ma fermiamoci alle informa
zioni delle autorità comunali. 

I compagni Giovanni Radi
ce e Giorgio Binelli, assessori 
di Cesano, ci spiegano 1 casi 
più recenti: 11 comune è stato 
costretto a Intervenire, e non 
sempre con esito positivo, per 
favorire la consegna di pro

dotti locali, mobili e semila
vorati di legno, a Brindisi, 
Bari, nel Mantovano, In Pie
monte e persino in provincia 
di Milano. Altri numerosi 
clienti telefonano in munici
pio per chiedere garanzie sui 
« mobili non avvelenati », op
pure una specie di giustifica
zione per la loro contestazio
ne degli ordini. Un artigiano, 
che è arrivato In municipio 
disperato, ha ricevuto da Pre-
gnana la seguente raccoman
data: « Con riferimento ai fat
ti della ditta Icmesa, siamo 
spiacenti dover informarvi 
della ns. decisione di non più 
ritirare le n. 2 cucine ordina
tevi nello scorso mese di giu
gno e che ci dovevano essere 
consegnate nel prossimo set-

L'interruzione della gravidanza 
consigliata ad altre quattro gestanti 
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Su quindici donne di Seveso che sino a 
questo momento hanno scelto l'aborto «te
rapeutico» e sottoposto il loro caso all'ap
posita commissione presso la clinica «Man-
giagalli » di Milano, composta dai professori 
D'Ambrosio, Candiani (ginecologhl) e Frot
tola (neuropslchiatra) solo tre hanno abor
tito nei giorni scorsi. 

Questa mattina sono stati «esaminati» 
altri sei casi e la commissione si è dichia
rata concorde sull'opportunità di interrom
pere la gravidanza a quattro delle sei ge
stanti. Per le altre due, a quanto è dato 
sapere, non è stato espresso parere unani
me e quindi i loro casi diplomaticamente 
« rinviati ». 

« Vuol dire che me ne andrò giù — ha 
esclamato con accento meridionale una di 
esse uscendo dallo studiolo del pianterreno 
della clinica — posso anche fare a meno di 
loro ». 

La donna, con il volto alterato dal pianto 
subito dopo il colloquio con lo psichiatra. 
non ci ha consentito di interrogarla sui 
criteri in base ai quali la sua richiesta di 

abortire non è stata accettata. Il Prof. Frat-
tola è letteralmente fuggito dopo aver de
posto il camice evitando accuratamente di 
Incontrare i giornalisti. 

Per quanto riguarda le ricerche condotte 
in istituto, si è provveduto a congelare a 
bassa temperatura 11 prodotto del concepi
mento estratto dall'utero delle gestanti già 
sottoposte all'Interruzione della gravidanza. 
Questi abbozzi di tessuto (solo per un caso 
possiamo parlare di feto essendo l'aborto 
avvenuto circa alla quindicesima settimana) 
verranno studiati dal punto di vista em
briologico e ne verranno cercate eventuali 
alterazioni di origine tossica. 

Contatti In questo senso sono stati presi 
con 11 professor Giordano, docente di ana
tomia Patologica dell'università di Milano. 
Estremamente difficoltose sono però le me
todiche e le tecniche di ricerca in proposito, 
sinora scarsamente utilizzate in campo dia
gnostico anche per la non completa atten
dibilità dei risultati. « Non ci attendiamo 
molto da questi esami — ci ha confermato 
un medico della clinica ginecologica — ma 
è ugualmente importante affidare l'indagine 
alla persona giusto, anche se reperirla ri
chiederà ancora del tempo ». 

Discussa in un incontro che prosegue oggi 

L'INIZIATIVA DEI SINDACATI 
PER IL RISANAMENTO DI SEVESO 

Riunione comune di sindacalisti e medici — I lavori introdotti dal compagno Ferrano, segretario regionale 
della CGIL — Dai compiti immediati alla battaglia per la difesa della salute in fabbrica e dell'ambiente 
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Il caso ICMESA ripropone 
ogni giorno nuovi problemi. 
Passata la fase dell'emergen
za, pronto il piano di risana
mento. i tempi e i modi per 
restituire ad una vasta zona 
attorno a Seveso quella vita 
sociale ed economica che la 
nube alla diossina ha Improv
visamente interrotto, restano 
nel vago. 

Oggi pomeriggio le organiz
zazioni sindacali di fabbrica 
della zona interessata alla 
nube tossica, la federazione 
milanese e regionale unitaria. 
i tecnici e 1 medici del servizi 
medicina-ambiente di lavoro 
si sono incontrati per un pri
mo bilancio su quanto è sta
to fatto, su quello che occor
re fare 

Venerdì 20 agosto, i sinda
cati saranno chiamati a dare 
un contributo originale al la
voro della commissione per lo 
accertamento dei danni eco
nomici costituita dalla Re
gione Lombardia. Non si trat
ta di fare un bilancio puro e 
semplice. 40 aziende artigiane 
chiuse nella zona A, quattro 
imprese industriali evacuate, 

520 lavoratori dipendenti del
l'industria e dell'artigianato 
sicuramente senza salario 
dalla fine del mese. Queste le 
cifre già note ufficiosa
mente. 

Ma come salvaguardare gli 
interessi dei lavoratori, degli 
artigiani e dei commercianti. 
come ricostruire il tessuto di 
servizi sociali (si pensi solo 
ai trasporti pubblici che do
vranno essere riorganizzati 
in funzione delle nuove ne
cessità), come salvaguardare 
gli interessi delle famiglie 
evacuate e oggi prive di casa? 

Nella riunione di oggi, che 
proseguirà nella mattinata di 
domani mattina, le organiz
zazioni sindacali, dopo l'intro
duzione fatta dal compagno 
Ferrarlo, segretario regionale 
della CGIL, ha puntato la sua 
attenzione sul problemi più 
immediati: quelli relativi agli 
strumenti e al tempi di at
tuazione del piano di risana
mento della zona. 

Il plano di risanamento 
della zona B prevede alcuni 
metodi per disinquinare la 
area, non ancora 1 mezzi e i 
tempi. I sindacati sono orien
tati a chiedere uno stretto 
controllo su tutta l'operazio

ne: occorre decidere quanti 
saranno i lavoratori impegna
ti nella bonifica, i criteri con 
cui saranno scelti, garantire 
un controllo sanitario costan
te, attraverso un rafforza
mento delle strutture esisten
ti (il consultorio sanitario di 
Seveso e il servizio medicina-
ambiente di lavoro di Meda) 

La riunione, proseguirà, ap
punto nella giornata di do
mani mattina. E* nelle inten
zioni delle organizzazioni sin
dacali di avanzare negli orga
nismi che stanno seguendo 
da vicino la vicenda della 
ICMESA, pnmo fra tutti 11 
comitato di coordinamento. 
una proposta che. partendo 
dagli interessi dei lavoratori. 
faccia fronte alle esigenze 
delle diverse categorie sociali 
ed economiche che sono sta
te «colpite» dalla diossina. 

« Un impegno particolare — 
ha detto inoltre il compagno 
Ferrarlo — sarà dedicato dal
le organizzazioni sindacali 
lombarde nell'iniziare una 
battaglia, che deve avere un 
respiro nazionale e una gran
de partecipazione popolare. 
sui problemi del risanamento 
del luogo di lavoro e della 
salvaeuardia dell'ambiente. 

Le leggi oggi sono troppo ela
stiche, se» non carenti. Basti 
pensare che per le infrazioni 
alle leggi antinfortunistiche 
accertate all'ICMESA nel fa
migerato reattore B. l'azien
da dovrebbe pagare una mul
ta di due milioni di lire. E* 
certo che il principio di non 
delegare a nessuno la difesa 
della salute, fuori e dentro 
la fabbrica, un principio che 
abbiamo strappato In tanti 
anni di lotte, oggi deve esse
re usato dal movimento sin
dacale in tutta la sua poten
zialità ». 

Ieri, intanto, nella fabbri
ca di Meda sono proseguite 
le operazioni di sgombero dei 
materiali tossici. Tre lavora
tori hanno lavorato ai depo
siti del cloruro benzile, che 
sono i più corrosi dall'acido. 
L'operazione di evacuazione 
del cloro è invece ancora fer
ma, per un guasto ad una 
pompa. Sembra che solo Gio
vanni Radice, il dirigente ar
restato. possa mettere fine 
a questo inconveniente, ma 
al Radice non è stato ancora 
permesso di lasciare il car
cere. 

b. m. 

tembre». Un molino manto
vano non voleva neppure con
segnare la farina a un panet
tiere cesanese, perché gli au
tisti si rifiutavano di venire 
da queste parti. Persino una 
ditta di Lentate, nei giorni 
scorsi, ha chiesto l'intervento 
degli amministratori comuna
li di Cesano per sbloccare un 
carico di mobili destinato al
l'Olanda. 

« Se le cose non cambiano 
per settembre — conclude il 
compagno Radice — va a fi
nire che prima di Natale 1 
disoccupati per colpa della 
Icmesa invece di diminuire 
aumentano: gli attuali 500 
rimasti senza lavoro saliran
no a mille». 
' A Seveso II problema è an
cora più grave. Qui stanno 
già sopportando il peso di 35 
aziende artigiane chiuse per 
l'evacuazione della « zona A », 
al quale vanno aggiunti 1 dan
ni provocati al commercio 
dalle prime notizie sulla nu
be. Ma quell'Improvvisa para
lisi commerciale, con relative 
disdette di ordinazioni, sem
brava una reazione del mo
mento destinata ad esaurirsi 
col passare del tempo. Ora in
vece anche questo aspetto del
la tragica vicenda della dios
sina ha acquistato un nuovo 
rilievo, sempre più preoccu
pante. GII operatori economi
ci locali, in particolare i mo
bilieri, temono di trovarsi 
racchiusi in un ghetto giu
dicato pericoloso dal resto del 
mondo. 

La situazione, Insomma, sot
to questo profilo, sembra peg
giorata. Due settimane fa. le 
preoccupazioni maggiori era
no ancora rivolte ai proble
mi della salute, delle gestan
ti. dei 730 evacuati, delle ter
re, delle case e del prodotti 
contaminati da distruggere: 
ora c'è chi comincia a dire 
che la psicosi della diossina 
sta diventando più pericolo
sa della « nube ». Ad aumen
tare i timori sono arrivato 
poi le notizie dei provvedi
menti ufficiali assunti dai 
governi della Germania Fede
rate e dell'Austria, che non 
solo rappresentano una mi
naccia all'esportazione della 
Brianza. ma contribuiscono a 
consolidare quella Ingiustifi
cata psicosi del pericolo che 
la stampa europea ha alimen
tato con notizie spesso ecces
sivamente allarmistiche e im
precise Il governo della Ger
mania Federale ha addirittu
ra chiesto alla regione Lom
bardia l'elenco delle aziende 
di Seveso. Meda. Cesare e 
Desio, con particolare segna
lazione di quelle Insediate 
nelle zone contaminate. 

A questo punto anche gli 
industriali, compresi quelli più 
qualificati e importanti, o 
con aziende insediate a 10-15 
km. daU'Icmesa, si sono allar
mati ed hanno capito che la 
loro sorte era strettamente le
gata a quella delle comunità 
dei 4 comuni contaminati. Per 
cercare rimedi, con particola
re riferimento alì'esportazio-
ne. il 24 agosto si incontre
ranno a Monza, nella sede 
dell'Assolombarda. In un'as
semblea convocata dalla stes
sa associazione. 

E' un problema importante. 
se non addirittura decisivo. 
quello dell'esportazione, per 
l'industria d: questi comuni. 
specialmente per le aziende 
mobiliere di Meda e di Ce
sano. 

Globalmente l'Industria Ita
liana del mobile non esporta 
molto: nel '75. l'esportazione 
ha registrato la quota massi
ma di 300 miliardi e 750 mi
lioni di lire, pari al 10-12%- del 
fatturato complessivo: nel 
primo quadrimestre di que
st'anno ha toccato 1 143 781 
milioni, il che fa prevedere 
per la fine dell'anno il supe
ramento di 400 mil'ardi di li
re. Ma le cifre non dicono tut
to. Intanto, bisozna ricorda
re che appena 10 anni fa la 
esportazione di mobili Italia
ni era pressoché Inesistente: 
superava a malapena 1 14 mi
liardi. pari a circa il 4% del 

fatturato globale. E' eviden
te, quindi, che l'industria mo
biliere italiana ha puntato 
molto sullo sviluppo del com
mercio con l'estero e tuttora 
tende ad espandere la sua pre
senza sui mercati stranieri, 
se non altro per controbilan
ciare i pericoli di contrazio
ne del mercato interno emer
genti dalla crisi. 

La nube tossica bloccherà 
questo sviluppo? Certamente 
non l'aiuterà. Ma 11 problema 
di oggi è un altro: risolarci» i 
comuni di Seveso, Meda, Ce
sano e Desio, i paesi limitrofi. 
Bovisio, Cerlano, Seregno, 
Lentate, Barlassina e Maria
no Comense. E qui. anche le 
cifre dell'esportazione diven
tano importanti, di grande 
rilievo specialmente a Meda e 
a Cesano Maderno. Le due 
cittadine, messe assieme, se
condo stime approssimative di 
esperti, coprono tra 11 30 e 11 
40% e forse più di tutta la 
esportazione moblliera ita
liana. 

A Cesano (33.570 abitanti) 
operano 983 artigiani, di cui 
circa 650 appartengono al set-
tore del mobile, comprenden
do naturalmente anche 1 lu
cidatori e i tappezzieri. Ad 
essi vanno aggiunte una quin
dicina di piccole e medie In
dustrie, con un totale com
plessivo di circa 3 mila ad
detti. Le più importanti a-
ziende esportano il 60% della 
loro produzione, una percen
tuale che scende al 25%, se 
si fa la media generale di 
questo Imponente complesso 
produttivo. 

A Meda (20 mila abitanti) 
le cifre e le percentuali au
mentano. Su 60 aziende indu
striali con oltre 11 addetti. 30 
appartengono al settore del 
legno, con oltre 2 mila dipen
denti. Gli artigiani mobilieri 
sono 810 con 2130 addetti. Cir
ca 40 le mastre collettive e 
singole di mobili. L'esporta
zione. qui. Incide addirittura 
per il 70-75%. 

E' in questo quadro che si 
può Incominciare a capire 11 
significato reale di certe af
fermazioni catastrofiche che 
abbiamo raccolto girando nei 
comuni colpiti dalla nube tos
sica. E' cosi che si spiega lo 
allarme suscitato dalla chiu
sura delle frontiere svizzera. 
tedesca e austriaca, per non 
parlare delle contestazioni 
olandesi e Inglesi. 

Resta in sospeso una do
manda che ci siamo sentiti 
rivolgere ripetutamente: le 
autorità regionali e governa
tive conoscono veramente la 
struttura economica delle no
stre città? E si muovono ade
guatamente per evitare II wt-
condo disastro, quello che po
trebbe essere provocato dalla 
irps'cosi della diossina»? 

Ma questo e un altro di
scorso. 

Alfredo Pozzi 

Allarme a 
Milano per 
un piccione 

trovato morto 
MILANO. IT 

Allarme nel Milanese per 
un piccione tremato morto 
nel cortile della filiale dell» 
Philips di Viale Fulvio Te
sti, al confine fra 11 comune 
di Milano e di Sesto San Gio
vanni. I sorveglianti dello 
stabilimento hanno chiama
to 1 vigili urbani: si temeva 
che la morte del piccione si 
dovesse attribuire all'Inqui
namento della zona di Seveso. 

I vigili urbani hanno tut
tavia accertato che il mese 
scorso nei cortili della Philips 
era stato fatto un Intervento 
di deratlzzazione: è quindi 
più probabile che la morte 
del piccione sia da attribui
re al veleno usato contro 1 


